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Il prossimo 1° novembre ricorrerà il 50° anniversario della morte del 
poeta Ezra Pound (Hailey, Idaho 1885 - Venezia, 1972) e Sc omaggerà 
il grande poeta statunitense con un ricco quaderno monografico: Luca 
Gallesi si soffermerà sulla forte ispirazione dantesca di Pound, Carlo 
Pulsoni studierà le iniziative di Vanni Scheiwiller per far liberare il poe
ta dal manicomio criminale di Washington, Maurizio Pasquero appro-
fondirà il rapporto tra l’autore dei Cantos e la traduttrice anglo-siciliana 
Lina Caico, infine Roberta Capelli ci guiderà nel suggestivo Medioevo 
di Ezra Pound, con particolare riferimento alla Provenza dei Trovatori.

È uscito per Rizzoli Italica, un’antolo-
gia di autori illustri che raccontano il Novecen-
to italiano, curata da Giacomo Papi. Ne parla 
Claudio Barbati a p. 48. l Patti Smith ( foto), la 
sacerdotessa del rock, compie 75 anni: Claudio 
Pollastri l’ha incontrata a p. 60. l Il Tour de 
France 2022 è stato scoppiettante, a p. 54 Chia-
ra Finulli ha raccolto qualche bella storia della 
corsa di quest’anno. 

Il dibattito sull’integrazione degli islamici 
in Europa è infuocato, a p. 32 Roberto Rapaccini 
fa il punto della situazione. l Gli studi di sindono-
logia sono in continua evoluzione: a p. 44 Stefano 
Orfei, a partire dalla propria esperienza medica, 
avanza una sua ipotesi sulle cause del decesso 
dell’Uomo della Sindone. l Cento anni di Enrico 
Berlinguer ( foto): Ugo Finetti a p. 52 analizza mi-
stificazioni e aspetti positivi della sua stagione.

Dopo l’estate tornano le Lettere da: a 
p. 17 c’è il reportage di Antonio Besana, che in 
motocicletta ha esplorato la Val Trebbia. A p. 
22 Nicola Lecca scopre il volto nascosto di Bu-
dapest. l Nel 2026, cadono i 1.500 anni dalla 
morte di Teodorico ( foto, il mausoleo di Raven-
na): Silvia Stucchi ha intervistato a p. 42 Sandra 
Manara, curatrice del Mausoleo e del Palazzo 
teodoriciani di Ravenna.

L’affievolimento della fede in Europa è 
innegabile: nello studio di apertura a p. 4 Leo-
nardo Allodi si interroga sul futuro dei creden-
ti. l Da sei mesi infuria la guerra in Ucraina e 
la pervicace resistenza del suo popolo: a p. 12 
Michelangelo Peláez indaga il concetto di di-
ritto alla resistenza all’autorità, mentre a p. 26 
Wilhelm Dancă ( foto) esplora gli intrecci tra 
potere e Chiesa ortodossa in Russia.
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Europa & islàm 
Alcune contraddizioni del processo di integrazione

INTERRELIGIONI

Nell’Europa attuale nuclei di mu-
sulmani sempre più consistenti 
maturano la convinzione di consi-
derare l’Occidente il definitivo te-
atro della loro esistenza. Per que-
sto nei Paesi europei continuano a 
emergere segnali che manifestano 
una malcelata preoccupazione nei 
confronti dell’islàm, che viene ge-
neralmente ritenuto per errore una 
monade indifferenziata1 che mi-
naccia l’identità nazionale. 

In materia di flussi migratori, in 
Europa la demagogia politica è ri-
gidamente polarizzata su princìpi 
simmetricamente antitetici: quel-
lo dell’accoglienza generalizzata si 
oppone a quello del respingimento 
indiscriminato. Queste posizioni 
strumentalizzano le possibili de-
rive conseguenti ai due atteggia-
menti, rendendo difficili approcci 
costruttivi che possano conciliare 
i princìpi di una civile solidarietà 
con le questioni di sovraffollamen-
to e di criminalità indotta2.  

Il dibattito politico sull’integrazio-
ne degli islamici nei Paesi europei 
spesso si esaurisce in affermazioni 
di facciata da spendere per fini elet-
torali. Solo rinunciando ad alimen-
tare l’enfasi populista di un facile 
buonismo o all’opposto respingen-
do quella a effetto di un’inconsi-
stente intransigenza, le problema-
tiche connesse alla convivenza 
multirazziale in Europa potrebbero 
essere affrontate seriamente. 

L’immigrazione – che favorisce 
l’arrivo di musulmani – è conside-
rata un pericolo e non una risorsa. 

In piena globalizzazione spesso vie-
ne auspicato il ripristino delle fron-
tiere, mentre le differenze sono evi-
denziate esclusivamente in termini 
negativi. La conoscenza dell’altro, 
soprattutto se di cultura islamica, 
si focalizza avendo il pregiudizio 
come parametro di riferimento.
La consapevolezza di molti mu-
sulmani di essere cittadini “euro-
pei” è recente: negli anni Sessanta 
e in tempi precedenti gli immigrati 
arabi tendevano a vivere con disa-
gio la loro diversità culturale e re-
ligiosa nel contesto europeo allora 
rigidamente etnocentrico.

Cercavano di contrastare il sen-
timento di precaria estraneità ab-
bandonando spontaneamente l’a-
bitudine di portare indumenti 
tradizionali per uniformarsi alle 
consuetudini occidentali anche nel 
modo di vestire.

Paradossalmente, la sopraggiun-
ta maggiore integrazione sociale e 
il carattere più stabile dell’insedia-
mento nelle città europee hanno in-
coraggiato (fin dagli anni Settanta) 
atteggiamenti opposti, ovvero si è 
assistito al ritorno all’uso di abbi-
gliamenti tradizionali – come il ni-
qāb3, il chador4, il burqa5 e il qamis6 
– come modalità esteriore per ri-
vendicare l’appartenenza a una cul-
tura diversa e per esternare il rifiuto 
dell’omologazione occidentale. 

La Francia, in questi ultimi anni, 
ha cercato di contrastare queste di-
namiche mediante leggi che vie-
tano nelle scuole di indossare veli 
islamici7, soprattutto l’hijāb8, con il 
dichiarato obiettivo di limitare l’e-
sposizione in pubblico di simboli 
religiosi e nello stesso tempo per-
seguire la laicità dei contesti scola-
stici e formativi.

È noto che la donna nei contesti 
islamici anche europei general-
mente vive in una condizione su-
balterna, che in alcuni tragici casi 
può assumere derive nefaste con 
risvolti criminogeni. La condi-
zione femminile è penalizzata dai 
precetti islamici, declinati in modo 
diverso a seconda delle correnti 
prevalenti nella realtà locale: è in-
quietante che questa condizione di 
inferiorità sia spesso vissuta con 
pacifica rassegnazione, cioè sia 
considerata la conseguenza di una 
situazione culturale consolidata, 
ordinaria, inevitabile. Pertanto il 
mondo musulmano – ovvero l’in-
sieme degli Stati nei quali le dispo-
sizioni coraniche influenzano con 
diversa intensità le leggi – rinun-
cia a priori a una potenzialità ine-
splorata: il contributo che le donne 
potrebbero fornire alla vita sociale, 
economica e politica.

Paradossalmente, se si esplorano 
i rapporti di genere nella società 
araba preislamica (fino al VII se-
colo), si scopre che il profeta Ma-
ometto aveva migliorato la condi-
zione femminile, prevedendo in 
loro favore diritti fino a quel mo-
mento inesistenti, nell’àmbito tut-
tavia di uno status giuridico mino-
ritario rispetto a quello dell’uomo.

In tempi più recenti (fine XVIII 
sec./inizio XIX sec.), molte donne 
musulmane hanno cominciato mo-
deratamente a rivendicare libertà e 
diritti, dando vita a un “femminismo 
islamico”, ovvero a un movimento 
che si batteva contro i settori più in-

Femminismo
islamico

Etnocentrismo
& tradizioni
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tegralisti, utilizzando come arma la 
necessità di una corretta esegesi del 
Corano e dei princìpi etici promossi 
dalle fonti del diritto islamico; que-
sto strumento avrebbe consentito di 
approdare a una sostanziale ugua-
glianza fra uomo e donna.

Parallelamente a questo movi-
mento, in alcuni Paesi a maggio-
ranza islamica in tempi recenti 
sono state attribuite responsabili-
tà istituzionali apicali a donne, ri-
conoscendone capacità di leader-
ship. Alcuni esempi: Lala Shovkat 
è stata un importante leader politi-
co in Azerbaigian; Benazir Bhutto, 
Mame Madior Boye, Tansu Çiller 
sono state primo ministro rispet-
tivamente in Pakistan, in Sene-
gal, in Turchia; Kaqusha Jashari 
ha avuto un importante ruolo nel 
Kosovo; Megawati Sukarnoputri 

è un’ex presidente dell’Indonesia. 
Il Pakistan è stato il secondo Pa-
ese al mondo ad avere una donna 
– la già menzionata Benazir Bhut-
to – ai vertici dell’esecutivo9. Le 
donne musulmane europee mili-
tanti, potendo contare su una mag-
giore libertà, hanno creato legami 
transnazionali mediante reti che si 
avvalgono delle moderne tecnolo-
gie di comunicazione per far circo-
lare conoscenze e iniziative. 

Attraverso il suo peculiare contri-
buto il movimento delle femministe 
islamiche europee, se riuscisse a in-
serirsi nella galassia dei movimen-
ti femministi internazionali, potreb-
be conferire un prezioso e originale 
valore aggiunto. Le rivendicazioni 
progressiste del movimento non si 
rivolgono contro l’islàm, ma si arti-
colano nel suo àmbito.

Le donne islamiche, infatti, non si 
sentono vittime della religione, ma 
si ritengono discriminate da un si-
stema patriarcale che è il prodotto 
delle vicende storiche. In termini 
positivi sono convinte che l’islàm 
garantisca loro sufficienti diritti e 
opportunità: non sarebbe il Corano 
a imporre la sottomissione femmi-
nile, ma gli uomini mediante erro-
nee letture e manipolazioni dei te-
sti sacri.

Il rapporto con la religione, per-
tanto, è ciò che maggiormente dif-
ferenzia questo movimento rispet-
to al femminismo occidentale: 
mentre il femminismo occidenta-
le ha radicate connotazioni laiche, 

Non è colpa 
del Corano
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quello islamico svolge la sua fun-
zione progressista senza rinnegare 
il proprio orientamento confessio-
nale, avvertendo tuttavia la neces-
sità di una ridefinizione di alcuni 
valori fondanti per liberare l’islàm 
dalle sovrastrutture che lo hanno 
allontanato dai contenuti originari.
In questo contesto, il ritorno all’u-
so del velo da parte di giovani don-
ne musulmane europee può esse-
re quindi considerato il simbolo di 
una rivendicata identità femmini-
le islamica. 

Il cammino dell’emancipazione 
di giovani donne musulmane che 
vivono in Europa può esprimersi 
anche con la libertà di vivere secon-
do gli usi e i costumi occidentali.

Purtroppo, non è raro che questi 
tentativi di omologazione venga-
no interpretati come tradimenti di 
una malintesa sacralità della cultu-
ra di origine ed entrino in rotta di 
collisione con ambienti famiglia-
ri fondamentalisti con esiti talvol-
ta drammatici. Questi esiti, anche 
se sono il prodotto di un’ingiusti-
ficabile follia criminale, eviden-
ziano spesso anche il fallimento di 
un processo di integrazione. Tutto 
questo impone una riflessione li-
bera da idee preconcette, da ozio-
se polarizzazioni, da un moralismo 
benpensante.
Molti dei migranti che attraverso 
le rotte mediterranee giungono in 
Europa sono giovani convinti che 
l’Occidente, secondo l’immagine 
veicolata dai media e alimentata 
dai trafficanti10, sia ricco di oppor-
tunità di facile successo. Questa 
convinzione prevale su un’even-
tuale deterrenza alimentata dai ri-
schi del viaggio, tra i quali la pos-
sibilità di morire prima di arrivare 
a destinazione o il rischio di un 
possibile rimpatrio nel caso di in-
gresso illecito.

Il tema dell’immigrazione è stret-
tamente connesso al timore di un’i-
nesorabile espansione demografi-
ca delle etnie di religione islamica. 

Alcuni studi avevano in passato 
diffuso l’idea di un’Europa che pre-
sto sarebbe diventata musulmana 
a seguito dell’alto tasso di natalità 
delle famiglie islamiche – sempre 
più numerose a causa dell’incre-
mento dei flussi migratori – che 
negli anni Novanta era di 7/8 figli 
(per coppia), mentre quello medio 
delle famiglie dell’area comunita-
ria oscillava fra 1,2 /1,3 figli.

Questa tesi allarmistica, tutta-
via, nel tempo è stata ridimensio-
nata, perché viziata da un errore 
all’origine: le proiezioni demogra-
fiche, infatti, erano il risultato di 
simulazioni basate su un tasso di 
natalità fisso (quello allora attuale, 
cioè 7/8 per le coppie musulmane, 
1,2/1,3 per quelle “europee”).

Diversamente, in Europa si è 
progressivamente ridotto il nume-
ro di figli per coppia islamica, av-
vicinandosi alla media europea, a 
causa di un declino dovuto soprat-
tutto a due fattori che hanno inci-
so sulla pianificazione famigliare: 
una maggiore istruzione e minori 
possibilità economiche (a fronte di 
un maggiore costo della vita). 

Al fine di evitare conflittualità in 
Europa, la convivenza multicultu-
rale con la componente islamica 
richiederebbe negoziazioni senza 
zone d’ombra. Il concetto di tolle-
ranza11 – che ha sfumature vaga-
mente discriminatorie in quanto la 
benevolente accettazione dell’al-
tro spesso corrisponde a un latente 
giudizio di superiorità – dovrebbe 
essere sostituito con un atteggia-
mento di attivo riconoscimento di 
pari dignità.

Tuttavia, il rispetto delle pecu-
liarità etniche deve armonizzarsi e 
non contraddire i princìpi del qua-
dro normativo vigente.

Nel ribadire la piena incontro-
vertibile vigenza dei fondamenti 
dell’ordinamento giuridico nazio-
nale12 – salvo che ci siano oggettive 
esigenze di aggiornamento – de-
v’essere garantita a tutti gli appar-

tenenti alla comunità, a prescinde-
re dalle origini etniche, una reale 
uguaglianza nei casi concreti13.

Roberto Rapaccini

Meno figli anche
per gli islamici

Considerazioni
conclusive

1 Invece, nell’islàm innanzitutto manca 
un’autorità capace di esprimere una posi-
zione ufficiale su ogni specifica questio-
ne (questa caratteristica riguarda princi-
palmente l’islàm di professione sunnita, 
il 90/80% circa del mondo musulmano). 
Inoltre, nell’islàm convivono tante confes-
sioni che assumono posizioni spesso di-
vergenti fra di loro, anche nell’àmbito del-
la principale divisione fra sciiti e sunniti.
2 Al contrario, i mutamenti delle condizio-
ni di vita e i costi sociali che richiede la 
dimensione interculturale devono essere 
modulati in modo tale da non alimentare 
una contrapposizione fra i cittadini del Pa-
ese ospitante e i nuovi arrivati. 
3 Il niqāb è un velo che copre l’intero cor-
po della donna, compreso il volto, lascian-
do scoperti solo gli occhi.
4 Il chador è un velo nero che ricopre com-
pletamente il corpo a esclusione delle 
mani, dei piedi e del viso. È diffuso in Iran.
5 Il burka (o burqa) è un abito femminile che 
copre interamente il corpo, compresa la te-
sta; una fessura, talvolta velata, all’altezza 
degli occhi permette alla donna di vedere. Il 
burka è molto diffuso in Afghanistan.
6 Il qamis è la tunica maschile. Il djellaba 
è la tunica munita di cappuccio per proteg-
gere dal sole, diffusa nel Maghreb.
7 Nello spirito di queste disposizioni norma-
tive transalpine i veli islamici rappresente-
rebbero anche uno strumento di differenzia-
zione discriminatoria fra uomini e donne.
8 L’hijāb è un velo corto femminile, compo-
sto da una cuffia che tiene raccolti i capelli 
e dal velo vero e proprio, che viene appog-
giato su di essa e di solito viene legato sotto 
il mento, avvolto intorno al collo o lasciato 
ricadere liberamente sul corpo.
9 Il primo Paese è stato l’Inghilterra nel 
XVI secolo con Maria I ed Elisabetta I.
10 I trafficanti hanno tutto l’interesse a illu-
dere i loro clienti.
11 Voltaire fondava il concetto di tolleran-
za sulla comprensione dell’imperfezione 
umana. Tutti gli uomini sbagliano, senza 
distinzioni di razza, di sesso, di religione, 
di condizioni personali e sociali; per que-
sto, per convivere in armonia, si dev’esse-
re reciprocamente indulgenti.
12 Le negoziazioni interculturali non pos-
sono riguardare i precetti dell’ordina-
mento giuridico vigente, che sono un pa-
rametro di riferimento per valutare le 
conseguenze della propria condotta, a cui 
tutti devono indistintamente sottostare.
13 Ovvero non possono essere considerate 
diversamente situazioni sostanzialmente 
uguali come anche, in termini simmetri-
camente opposti, non possono essere trat-
tate allo stesso modo situazioni apparente-
mente uguali, ma in concreto diverse.


